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«Il principe della città» di Sidney Lumet alla Biennale-cinema 

Impossibile guertW 
di un eroe 

con le mani sporche 

Treat Williams. 
ò il poliziotto 

alla «Serpico» 
nel «Principe della 

città» di Sidney Lumet 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — «Sono io l'inter
mediario tra il vostro mondo 
e la giungla», grida esaspera
to il superpoliziotto Danny 
de l lo ai compassati, freddi 
funzionari federali che lo in
quisiscono per sporchi affari 
di droga e di corruzione dila
ganti ormai in ogni apparato 
dei cosiddetti tutori dell'or
dine. E, a suo modo, ha ra
gione, poiché a lui e ai suoi 
colleghi, gente svelta di ma
no e di resoluta grinta, è de
legato il compito più sgrade
vole di salvare il quieto vive
re degli altri, costi quel che 
costi. Salvo poi a dover ren
dere ragione dei metodi poco 
ortodossi e delle equivoche 
compromissioni col mondo 
del vizio organizzato allor
ché l'anima perbenista (e i-
pocrita) della società esige, 
con sporadici soprassalti di 
coscienza, capri espiatori per 
una meccanica quanto effi
mera azione moralizzatrice. 

È questo, di massima, il 
fulcro attorno a cui ruota 
con prolungata insistenza e 
circostanziata casistica (ol
tre tre ore di proiezione) il 
nuovo film di Sidney Lumet 
Il prìncipe della città (in con
corso alla Biennale-cinema), 
psicodramma e sociodram-
ma ispirato a vicende real
mente accadute in America e 

'.V-

fedelmente riferite in un li
bro di Robert Daley cui si so
no rifatti, appunto, lo stesso 
Lumet e la cosceneggiatrice 
Jay Presson Alien. - ~ 
' - Per l'esattezza, l'«eroe dal
le mani sporche* che cam
peggia incontrastato prota
gonista nel Principe della cit
tà adombra, sotto il nome di 
comodo Danny dello, la fi
gura del vero poliziotto della 
speciale squadra narcotici 
newyorkese Robert Leuci 
che nei primi Anni Settanta 
fu al centro, con le sue esplo
sive rivelazioni, di una cam
pagna di bonifica generale 
condotta dalle autorità fede
rali nei confronti dei corpi 
della polizia, della magistra
tura e di quanti, all'interno 
delle istituzioni pubbliche, a-
vevano lucrato, in combutta 
con la malavita, sui traffici 
di droga, sulle criminose im
prese della mafia e su illeciti 
d'ogni sorta. 

In particolare, Danny 
de l io (reso qui con fervida 
partecipazione interpretati
va dal dotatissimo Treat 
Williams) risulta insieme il 
giustiziere e la vittima pre
destinata di un ingranaggio 
spietato che, in nome d'un a-
stratto rigorismo moralizza
tore, macina vite umane, in
tere esistenze, senza peraltro 
intaccare le radici vere, pro

fonde del male di cui è im
pregnata largamente la so
cietà americana. Si tratta di 
un tema ricorrente nel cine
ma di Sidney Lumet (La pa
rola ai giurati, L'uomo del 
banco dei pegni; Serpico, Quel 
pomeriggio di un giorno da 
cani, Quinto potere), ma nel 
Principe della città l'indagine 
e le conseguenti illuminazio
ni su una materia tanto tor
va e allarmante si approfon
discono e si dilatano oltre lo 
scorcio esistenziale, oltre la 
«vita violenta» di Danny d e l 
lo e dei suoi compari per pro
spettare un quadro d'assie
me rovinosamente desolato 
dello sconquassato pianeta 
America. 

Parrà convenzionale e 
scontato che una vicenda 
tanto grave e attuale sia an
cora una volta dislocata nel 
movimentato, corrivo ambi
to del «poliziesco», ma com'è 
stato acutamente osservato 
•romanzieri e cineasti insi
stono sulla figura del poli
ziotto perchè e colui che, in 
bilico fra due ordini di valori 
morali, viene pagato per in
dagare sulla malavita, «è il 
messaggero di notizie che 
non " vorremmo sentire...». 
Ecco dunque Sidney Lumet 
inoltrarsi con puntiglio nelle 
più segrete, ramificate ner
vature di una tragedia tutta 

Francesca De Sapio e Omero Antonimi Mi un'inquadratura di «Mafiosa» 

Quella storia jugoslava 
si guarda allo specchio 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Sembrerà strano, ma, in oltre 
trent'anni trascorsi da allora, U cinema jugo
slavo non aveva mai preso di petto uno degli 
argomenti cruciali della storia non soltanto di 
quel Paese: la rottura, clamorosamente aperta
si nel '48-'49 (e prolungatasi per più. di un lu
stro), tra Belgrado, da un lato. Mosca e le altre 
nazioni socialiste dell'Est europeo dall'altro. 
Annunciatasi con la prima risoluzione di con
danna del Cominform nei confronti della politi
ca di Tito e del gruppo dirigente raccolto attor
no a lui (risoluzione cui si associarono, come si 
ricorderà, i partiti comunisti francese e italia
no), la messa al bando della Jugoslavia sconfi
nò, ben presto, dal campo ideologico a quello 
diplomatico ed economico, non escludendo ten
tativi di sovversione all'interno e minacce alle 
frontiere. 

Tutto ciò è passato, ma non se ne pud dimen
ticare la lezione. Un primo merito sicuro del 
regista Veljko Bulajic (un veterano, ormai, del
la pur giovane cinematografia d'oltre Adriati
co) è di aver tolto ti velo a quel capitolo semina
scosto di una vicenda che ha toccato e tocca da 
vicino anche noi, comunisti italiani; e che rap
presenta ti nodo ptil drammatico d'una espe-. 
rienza originale e aspra di costruzione del socia
lismo fuori dei 'modelli stabiliti». 

Alta tensione i il titolo del film (un grosso 
successo di pubblico, oltre che di critica, sugli 
schermi nazionali), con duplice significato, me
taforico e testuale. Giacché l'intreccio fa perno 
sulla contrastata fabbricazione di un generato
re (U primo in assoluto) nette officine «Rade 
Koncar»: una dura prova per operai, tecnici e 
dirigenti politici, cui viene d'improvviso a man
care ti programmato aiuto di sovietici e cecoslo
vacchi. E che, insomma, dovranno contare solo 
sulle proprie forze. 

Ma il dissidio manifestatoti con tanta violen
za ai massimi livéUi si rifletto n*tia*ba*e>, coin
volgendo anche i sentimenti privati. Concreto e 
simbolico sarà, dunque, ti conflitto che oppone 
Sonia al suo compagno Stjepan, giovani e in 
buona fede entrambi. Lai segue sino in fondo la 
propria strada, parteggiando per i •comin/or-
misth. Ma un ano prezzo umano lo pagano in 
parecchi, nei rapporti personali, sul lavoro, in 

vita e in morte. E se Sonia si offre, per vari 
aspetti, come l'eroina del dramma (il gesto col 
quale, involontariamente al di là delle intenzio
ni, abbatte un grande ritratto di Stalin ha qual
cosa di profetico), il quadro complessivo è ben 
articolato, pieno di sfumature, alieno da divi
sioni manichee..E anche se il gagliardo piglio 
narrativo, tipico di Bulajic. tende a esaltare i 
momenti corali, dove pure vediamo mescolarsi 
entusiasmo e fanatismo, grandi illusioni e au
tentiche speranze, slanci generosi e ripiega
menti meschini nel proprio •particolare», lo 
spazio fornito alla riflessione e alla discussione, 
in termini di rinnovata attualità di tanti non 
risolti problemi, è ampio e intenso. ' 

Ebbene, Alta tensione lo abbiamo visto, in 
pochissimi, in una protezione fuori concorso, 
fuori mostra, fuori tutto. Andate a capire i cri
teri della selezione fata per questa Biennale-
Cinema 1981. Forse, chissà, si è temuto che in 
Alta tensione si parlasse troppo di politica (ma 
è pure vero che il maggior successo di pubblico, 
finora, lo ha registrato un film socialmente e 
politicamente impegnatissimo, come il brasilia
no Loro non portano lo smoking: gli spettatori, 
per caso, subiscono la moda del •riflusso» meno 
di quanto i mass-media, nel loro insindacabile 
giudizio, avevano deciso?). 

Del resto, nell'ambito della rassegna princi
pale, non mancano i titoli dei quali si sarebbe 
potuto tranquillamente fare a meno. E avven
gono, poi, curiosi pasticci. Ad esempio, ecco che 
Silvestre del portoghese Joào Cesar Monteiro 
risulta in gara fra le •opere prime o seconde; 
mentre, stando atta filmografìa resa nota, l'au
tore è, con questo, almeno al suo tetto lungome
traggio. 

Si tratta, comunque, d'una elaborazione di 
leggende medioevali, dove tornano classici mo
tivi (duelli, stregonerie, ecc.) e che sì accentra 
nel personaggio d'una fanciulla disposta, nella 
fase culminante delle sue traversìe, a vestire 
armi di guerriero e m battersi, maschiamente, 
per i suoi diritti di donna. Le ambizioni non 
tono piccole, soprattutto sotto il profilo figura
tivo, con richiami a pitture e miniature aeO'e-
poca, ma la tenuta swistica^ noi complesso, non 
è delie pi* ferme. 

americana confutando mez
ze verità e smascherando oc
cultate menzogne. 
' Cosi, Il principe della città ' 

si dispone a dimostrare non 
tanto una sospetta nobiltà di 

' uomini, come si dice, votati 
per mestiere ad esaltare la 
giustizia, quanto piuttosto a 
spiegare di quale e quanto 
sangue grondi la pratica di 
una morale conclamata a 
parole e contraddetta ogni 
momento dai fatti. Non è im
portante stabilire, infatti, al 
termine di questa lunga in
cursione nel labirinto psico
logico e sociologico, chi sono 
i «buoni» e chi i «cattivi»: è 
semmai determinante co
gliere quei segnali d'allarme 
insiti nella sorte disperata di 
uomini impastati di male e-
di bene come ogni uomo e 
qui raffigurati quale simbolo1 

ammonitore dell'ingiustizia. 

Di fronte a simile, ingom
brante discorso alcuni spet
tatori saranno probabilmen
te tentati di rimuovere avan
zando pretestuose giustifi
cazioni: è un film troppo lun
go, una questione tutta loro 
(degli americani),"-un'altra 
enfatizzazione di un proble
ma certo drammatico ma 
non irrisolvibile. Ebbene, se 
così facessero, questi spetta
tori avrebbero perlomeno vi
sto soltanto con distratta at
tenzione il film di Lumet, 
poiché in esso, fuori da ogni 
effettistica - .spettacolarizza* 
zione, prende corpo proprio 
con progressione realistica 
tutto il tormentoso, laceran
te «viaggio al termine della 
notte» che trascolora prèsto 
nell'impatto nudo e crudo di 
un'urtante verità. Senza In
dulgenze, né manicheismi di 
sorta. . 

Il problematico epilogo 
che vede il «riabilitato» de l lo 
contestato per i suoi trascor
si torbidi da un allievo ali*. 
Accademia di polizia con 1' 
impietosa frase «da lei non 
ho niente da imparare» ap
pare più che mal signifi
cativo e reversibile. Quell'al
lievo forse ha ragione, ma 
noi abbiamo tutti qualcosa 
da imparare dalla lezione di 
Sidney Lumet, un cineasta 
che, non da oggi, va spen
dendo il suo provato talento 
e la sua solida professionali
tà in apologhi d'immediato, 
civilissimo impegno demo
cratico. 

Al confronto con la dispie* 
gata dovizia drammatica del 
film di Lumet, il film gio
strato sui sottotoni e su ap
partati sentimenti del giova
ne cineasta elvetico Villi 
Herman Matlosa (parola di 
spuria origine tedesca dialet
tale per significare, di massi
ma, i «senza patria», 1 vaga
bondi, gli emarginati), ra
schia forse di passare quasi 
inosservata E sarebbe un 
peccato, poiché in esso sfri
gola, sotterraneo ma auten
tico, un emozionante e com
mosso estro poetico incarna
to nelle quotidiane insoddi-
sfazioni di Alfredo, un comu
ne uomo d'oggi, disadattato 
e frustrato nella sua piatta 
vita- d'impiegato, che cerca 
di riaffermare e di ritrovare 
una propria vera identità e 
dignità sognando della trepi
da fanciullezza in un mondo 
Cu semplice ed esprimendo 

sua rivolta con un gesto 
patetico quanto infruttuoso. 
Villi Herman orchestra co
stantemente «sotto profilo 
basso» vicende, personaggi, 
eventi di una realtà periferi
ca, minore dove il senso della 
fattualità del lavoro, della 
consistenza preziosa , degli 
oggetti, del bagaglio Inge
gnoso di sofferte esperienze 
si tramutano quasi per inna
ta sapienza in un codice «ma
gico» per vivere davvero la 
vita. Interpretato con sobria 
essenzialità di gesti e di paro
le da Omero Antonutti, 
Francesca De Sapio, Flavio 
Bucci, Meo Pepe, Matlosa 
{qui in concorso) costituisce 
n sintesi un*urtertort con* 

ferniadeUasensibiirMedei-
rasdotto stile che VUl Her-

£ # v ><?•!,£ 

- • ' « • • _ . • ^ M - i wmygjL M ^ ^ K <•** << .. 

«Poca gente è disposta a vedere un film , 
con i propri occhi: tutti si affannano a dar voce 
ai propri schemini di clan» - «Sono un isolato 
e faccio fatica a riconoscermi in quello che mi 
circonda» - Intanto oggi presenta «Sogni d'oro» 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Nanni Moretti 
e il suo «Sogni d'oro» sono 
arrivati a Venezia: ma a ri
ceverli non hanno trovato 
uno schermo bianco. Anti
cipazioni, chiacchiere, giu
dizi e pregiudizi appannano 
la vigìlia del film più atteso 
di questa Biennale: vedrai 
che bello, vedrai che pre
suntuoso, è identico a «Ecce 
Bombo», no è tutta un'altra 
cosa, la Gaumont lo farà 
vincere, la Gaumont lo farà 
perdere, ma chi si crede di 
essere, è l'unico che ci sa fa
re, se solo la smettesse di 
mettersi in mostra, se solo 
la smettesse di nascondersi. 
Del senno di prima sono 
piene le fosse. 

Lui lo sa, e non è conten
to: «Poca gente è disposta a 
vedere un film con i propri 
occhi. Disabituati a lasciar 
parlare se stessi, tutti si af
fannano a dar voce alla pro
pria ideologia, ai propri 
schemini di clan. E i giorna
li sono pieni di polemiche 
spocchiose, riplcche, am
miccamenti. Manca inge
nuità...». 

Dice «ingenuità» e in un 

primo momento non capi
sci: niente di ingenuo i n ; 
quello sguardo sottile. Poi si '" 
spiega benissimo: «Nel mio 
film ho cercato di salvare il .,, 
rapporto col pubblico, evi-. , 
tando le scorciatoie furbe-" 
sche, cercando di non dila
tare le situazioni, di non ca
ricare troppo la comicità. 
Insomma, di non solleticare 
le zone basse che apparten
gono a ciascuno di noi. E a-
desso non chiedermi se avrò 
successo perché non lo so: è 
un film molto diverso da 
quelli che si vedono in giro». 

— Qualcuno dice che è un 
film "da vecchio". Che tra i 
nuovi registi italiani tu, in 
barba alla carta d'identità, 
sei il meno giovane. E che a 
ventinove anni è presuntuo
so girare il proprio "Otto e 
mezzo".» 

«Otto e mezzo? Magari. 
Ma no, i problemi di "Sogni 
d'oro" sono diversi. Dopo 
"Io sono un autarchico" e 
"Ecce bombo" avevo biso
gno di chiudere idealmente 
un ciclo: non è necessario a-
ver firmato cinquanta film 
per sentirsi maturi.-E-io ri- - -
tengo di essere maturato, 

come regista e come attore, < 
anche se sono stato fermo ''• 
per tre anni. Girare un film 
dietro l'altro non aiuta a 
crescere se mancano le e-
sperienze di vita. Quanto al 
"vecchio", non ho solidarie
tà anagrafiche: mai aspira
to a fare il capitano delfa 
"Under 35". Mi sento vicino 
a chi ha la mia stessa sensi
bilità; non a chi ha la mia 
stessa età». -

— E* vero che non lavori 
mai con attori famosi perché 
non vuoi che ti mettano in 
ombra? 

«No, io lavoro con attori 
"fuori noleggio" perché li 
conosco, sono bravi e mi 
piacciono. Quando vedrai il 
mio film ti accorgerai che 
faccio il protagonista ma 
non il mattatore; mi tiro 
spesso in disparte per la
sciare spazio agli altri, an
che se non hanno parti di 
rilievo. Dò molta importan
za alla "misura" della reci
tazione: se manca quella, 
un buon dialogo può diven
tare retorico o ridicolo. E il 
senso del ridicolo è uno dei 
miei punti di forza, credo». 

—' Una domanda tanto 

classica da essere banale 
(ma a volte la risposta non Io 
è): il successo ti ha cambia» 
to? ' 

«Bisognerebbe chiederlo 
a chi mi sta vicino. Io natu
ralmente ti rispondo di no. 
E aggiungo, rifuggo il luogo 
comune, che il successo fa 
benissimo, aiuta psicologi
camente e professional
mente. Se una persona fa
mosa è scema, vuol dire che 
lo era anche prima». • 

— Altra domanda inevita
bile: la Mostra, i premi... 

«Venire^ Venezia è una 
tappa obbligatoria per un 
film italiano di qualche am
bizione. E se viene per vin
cere, non ha senso far finta 
di essere qui per caso. Molti 
regfsti si costruiscono un 
personaggio inesistente, si
mulano disinteresse o supe
riorità. Io no, non mi piace 
voler apparire diverso da 
quello che sono». ; 

— Secondo te quale cate
goria è maggiormente re
sponsabile della crisi del ci
nema. . 

«Chissà, non si capisce, o-
gnuno passa la palla al vici
no. Gli attori accusano i re
gisti di fare solo brutti film, 
i registi si difendono dicen
do che la colpa è dei produt
tori, i produttori spiegano 
che la distribuzione non ac
cetta film diversi. I distri
butori si lamentano perché 
gli esercenti sono pavidi. E 
gli esercenti si dichiarano 
vittime dei gusti limitati del 
pubblico. Poi arriva il mini

stro che dà ragione a tutti. 
E non si capisce più cos'è la 
controparte». 

— I rimedi? -
«Quand'ero giovane cre

devo che bastasse un mio • 
film ogni anno...». • 

— Sempre egocentrico... 
_ «Isolato, piuttosto. E non 
me ne compiaccio certo. 
Faccio fatica a riconoscer
mi in quello che mi circon-

: da. Non sono più capace di 
• leggere serenamente 1 gior
nali, mi dà fastidio guarda
re la televisione, impossibi
le parlare di cinema con 1 

' cosiddetti appassionati. Mi 
fa paura il cinismo, la man
canza di tensione morale e 
ideale. E mi sento estraneo 
anche alle forze di sinistra, 
che pure dovrebbero essere 
quelle a me più vicine. Non 
so se vuoi scriverlo, ma pre
ferivo i difetti di certi vecchi 
comunisti, moralisti e sche
matici, a quelli di certi nuo
vi comunisti propugnatori 
di una vita da "Espresso" o 
"Panorama". Credo, del re
sto, di non essere l'unica 
persona amareggiata - in 
questo Paese. E nemmeno 
gli altri se ne compiaccio
no». 

— Hai parlato di tensione 
morale. Nel tuo film ce n'è? 
.. «Nel mio film c'è il dolore, 
e una disperata voglia di 
mettersi in discussione, non 
dico cambiarsi, che sarebbe 
troppa grazia. Ma la voglia 
di non pacificarsi». 

- Michele Serra 

Nuovo caso 
«Holocaust» 

alla TV 
-tedesca? •^ -.- V -

BONN — Una serie di quindici 
film televisivi, dal titolo «La 
guerra dimenticata», che rac
conta i 1418 giorni della guer
ra nazista contro l'Unione So-. 
vietica. dal 22 giugno 1941 fi
no alla occupazione di Berlino 
da parte dell'Armata Rossa. 
ha suscitato molte polemiche 
nella Germania Occidentale, 
— quasi come accadde tre an
ni fa per la serie «Holocaust» 
— dove sta andando in onda 
da questi giorni. 

La serie, realizzata in copro
duzione da americani e sovie
tici nei 1976. è già stata tra
smessa da ben sedici reti tele
visive statunitensi nel 1978 
ed è stata recentemente ac
quistata dalla «WDR», l'ente 
televisivo della Renarne. Mal
grado la decisione dell'ente 
centrale, la televisione bava
rese non manderà in onda i 
quindici filmati: «Si tratta di 
une trasmissione di propagan
da russo-sovietica, che ha uti
lizzato solo in minima parte il 

Helmut OeHer. (Sret
tore delle televisione bevere-

Ma le critiche pare siano 
giunte anche dai semplici a-
«cottatori, i quafi hanno scritto 
eVente centrale parlando di 

storica», «drf-
dei soldati tede-

echi». «esaltazione del siste
mo sovietico», «pesante diso
rientamento polìtico». E chia < 
re. insomma che tutte le forze 
conservatrici della Germanie 
Occidentale sono scese in 
campo per questa sorta di cro
ciata storico-politica contro 
una serie televisiva che. tra I* 
altro, in larga parte si basa su 
documenti e materiale filmato 
originate. R settimanale «BiM 

he addirittura e-
dtmob*-

di tutti quanti presero 
parte a quella guerra, perché 

a «ristsoIRre la 

H osse, insomma, si i 
tiscec 3 settimanale «Stero» 
he anesso in luce che orme* 
«notti tedeschi vorrebbero che 

tragici fatti (I soMeti di 
ut la. 

deWwitiwepìetìte 
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• 
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' INrORMAZiONE PUBBLICITARIA' 

& 
Come incontro di pace nella «Guerra del vino» 

Potrebbe diventare storica 
•*$ >- * „ "' 

la XII Mostra del Chianti 
- . Greve in Chianti potrebbe drvenire in questi giorni uno dei 
punti d'incontro in cui affrontare lo stato di crisi detta CEE che 
la cosiddetta «Guerra del vino» fra Francia e Italia ha clamoro
samente portato alla luce. Proprio a Greve il ministro dell'agri' 
coltura Bartolomei, sarà interlocutore dei rappresentanti deità 
Comunità Europea nel dibattito su «Aspetti e problemi detta 
commercializzazjone del vino Chianti Classico, nel quadro 
delle prospettive CEE», iniziativa «clou» delta Xil Mostra Mer
cato vino Chianti Classico, che domani si apre in questo 
paese, cuor* dì una date più prestigiose zone di produzione 
a marchio d'origine controllato, tappa essenziale di quella 
«via del vino» — la cChiantigiana». appunto — che congiun
ge Firenze a Siena, secondo un itinerario segnato da vigne. 
castelli, ville medicee, antiche fattone. 

L'incontro non sarà 9 solo punto di interesse di questa 
Mostra Mercato; ospiti dola manifestazione espositiva que-
sfanno, sono un gruppo di gjornaisti inviati dai più quotati 
organi di stampa francesi («L'Express». «Le Point», «Elle». 
«Le Matin», «Nouvele Observateur». «Le Monde», «HrakJ 
Tribun», in edòjone francese) i quei, assieme ad alcuni loro 
cotogni inglesi, visi tei armo vigne, cantine ed 3 laboratorio 
d'analisi del Consorzio «Gaio Nero», garanzia di quaftà e di 
genuinità. Un'occasione in più, quindi, per discutere dal vivo 
su una vicenda che da settimane sta tenendo le prirne pagine 
dei c*jotidujni di mezz'Europa. . 

Queste iniziative erano da tempo nel calendario date XH 
Mostra Mercato ma, né l'ammèwsgaiiorio comunale, né i 
produttori • neppure 9 Consorzio alerebbero mai pensato, o 
Sperato, di menare con unta tempestività «3 drtosuls piaga» 
più dolorosa della Comunità. 

«I problemi agricoli —• dice 3 sindaco di Greve Aborto* 
Benctstà — sono sempre stati la spaia nel fianco deb CEE 
ed 3 vino era fra questi, anche se 3 Chianti Classico percorrev 

le scade di tutto 3 mondo a non solo quale dola Comunità. ~ 
C è sembrato naturala, atora. parlarne in occasiona di una. 
Mostra Mei tato che si pone non solo obiettivi promozionali. 
ma anche di dibattito suRe difficoltà che si incontrano, nele^ 

• produzione e nate commerciiiTz azione di questo vino di gran' 
classe». -

3 1980 è stato un anno assai ricco par i Ovanti, e da ejui 
derivano i problemi di una sovrapproduzione che porta la 
necessità di nuovi sbocchi di mercato per aprire le cantine ai 
nuovi raccolti. La produzione -di vino Chianti Classico DOC 
deia vendemmia 1980 è stata naia zona, in totale (f 348 
mila 133 attuivi. fl 86 par canto dai quali, quasi 300 mia 
enoatri. è stata prodotta del Cot»t0T«fe «Gaio Nero») con urta 
dmiaiuztans nei confronti del raccolto precedente di ulva 9 
24 par canto, in virtù di ojuess iniziativa di autoriduzione ala 
quale ai sono aasoggettSii i produttore Olv~a «ri Ovanti ( 

' co DOC «Gaio Piero» sono stati prodotti neaa zona 
' circa 140 mas ettoivi divini da tavola bianchi, rossi si 

snaernenro comfnervaaei osi primi nveai OCA 1901 può oun- ~ 
qua considerarsi soddltfacanie. aa ai considsra che la marca-

, tura dal vino con 3 «Gala Merce A aiata leo^germente superio
re non ado sTenno scorsa* Ina fremono marcati 160 aaaa 

• etvQpsr»), rna eeefrittuTe al 1979 dia reometro la cifra racordj «B 
187 mse «nostri. U prodatione è r*erote au^wwanta fra I 

con art 91 per santa rivolte ai 

10%; Belgio 4%; Danimarca 2%) nei confronti dei quafi 
continua una pressante opera dì promozione, con le manife
stazioni svoltesi in Canada, negli Stati Uniti, in Inghilterra, in 
Germania, in Belgio e in Francia. Le previsioni per 3 futuro. 
confermano una tendenza all'aumento del consumo nei paesi 
dell'America del nord. dell'Oceania. dell'Africa del sud e dei' 
Europa settentrionale che controbilanceranno favorevolmen
te H ristagno nei paesi del Mediterraneo, medi consumatori e 
H regresso nei paesi grandi consumatori, soprattutto Italia, 
Francia e Portogallo. Le proiezioni per 3 1985 danno per certo 
un aumento assai modesto-detta domanda mondiale di vino 
che sarà la risultante quindi di un aumento a ritmo più lento 
del consumo nei paesi ricchi, piccoK e medi consumatori e di 
un rallentamento nei paesi grossi produttori. Contempora
neamente si prevede però un incremento del potenziale pro-
duttivo. necessario anche per bilanciare gfi accresciuti costi di 
produzione, che porterà ad un certo equilibrio fra la domanda 
e l'offerta nel mondo. È in questo contesto che si coaoca la 
«questione del vino» nei Chianti e in Toscana, una ragione 
nella quale 3 comparto vitivinicolo rappresenta uno dei settori 
portanti dei'economia agricola, visto che contribuisce per 3 
13 per cento aia formazione del reddito agricolo di questa 
regione e che rappresenta 3 50 per cento deia produzione 
lorda venrapis de le sue coluv azioni arboree. La produzione 
toscana di vino è medMmente in un anno di 4,3 rneioni di 
ettottri che, con 3 5,8 per cento deia produzione nazionale. 
pone questa regione al 6" posto in Itala ed al 2", dopo 3 
Veneto per ta produzione DOC deta quale 3 Chianti Classico 
ne copre quasi un terzo. • 

I vino Chianti, infatti, per quantità è 3 più importante fra i 
DOC itaianì, con 3 suo manne e 200 mia ettofitri di mede. 
seguito dal SOAVE con 400 mia ettofitri e dal Vafrjoaceta 
con 300 mia. Se è vero cjuindi che 3 Ovanti Classico, protet
to da un marchio DOC — che ora potrà dneràre DOCG Idi 
origine controlata e garantita) — non è coirrvots) dfretta-
mente naia «guerra dd vino» è ahi et tanto vero che può 
eubire, d pari dògi altri, le conseguenze di una crisi erte ormai 
Invasta.rintera comunità economica europea. Par la via dd 
Vino, toma cosi sd tappeto la questione deia pofihea agraria 
portata avanti in questi decenni data CEE. tornano in campo 
rmodi concreti con ed si è predisposta la reorfamentazione 
ejroduttiva a corìiinarcisle deia produzione agricola conwriìta-
ria e si ripresenta 3 nodo postico deia scelta compiuta a 
favore di una drfesa limitata deas produzioni Continental 
(latte a carni, a l'assenza di misure che d»fandesaemi prodotti 
rnecSterranei; scelta che 3 governo italiano, d di là dei*attivi1 

amo di questo o qud nerastro, ha sempre accattato a che 
ancor oggi mostra di non saper affrontare. Non servono 
Quindi la ritorsioni, che — a Grava ne sono convinti — 
fjrwebbero par tornare a nostro danno; serve lavorare a tatti 
i fivaal per gettare le basi di una nuova poetica uanunimia 
che sostituisca un indHzzo che ha dato questi frutti malsani. 
sui qua! proprio i comunisti da tempo richiamavano retten-

prcvtsts dd programma Ecco, Grava, con la iniziative 
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